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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELLA LOMBARDIA 

DECRETO 
1.' Tutte le merci provenienti da paesi ancor 

soggetti all'Austria, clic godevano sin qui dell'esen­
zione dal Dazio o d' altra qualsiasi facilitazione, 
saranno quind' innanzi da considerarsi e trattarsi 
ne' rapporti finanziar] come merci estere. 

2.* Tale disposizione entrerà in vigore col 1.° mag­
gio pros, ven., e sarà applicabile a tutte le merci 
della suddetta provenienza, di cui non si potrà con 
ricapiti d' ufficio comprovare I' arrivo anteriore 
sul suolo Lombardo-Veneto. 

3." Rimarrà però lìbero alle partì di spedirle in 
transito per l'estero, adempiendo alle relative pre­
scrizioni, qualora non volessero sottoporle al paga­
mento del Dazio d' entrala a nonna della tarimi. 

Milano, 27 aprile 1848. 
CASATI, Presidente. 

BORROMEO — DURINl — LITTA—STR1GELL1 
GIUL1NI—BERETTA— GUERRIERI — TURRONI 

MORONI - REZZONICO — AB. ANELLI 
CARBONERA — GRASSELLI — DOSSI 

ComiENTi, Segretario generale. 

CIRCOLARE (*) 
Si avverte che, essendo intenzione del Governo 

provvisorio di modificare l'erario dei corrieri di­
retti al Quarlier Generalo di S. M. il Re di Sar­
degna, per modo che i dispacci vi giungano prima 
delle ore !i antimeridiane, venne dal detto Governo 
stabilito che la partenza dei corrieri sarà quind'in-
nanzi fissata per le ore 5 pomeridiane, in luogo 
delle 8. 

Milano, 27 aprile 1848. 
COMIENTI, Segretario generale. 

STATO MAGGIORE GENERALE 
// Generale Comandante. 

Ordine del giorno. 
Il Governo provvisorio centrale, al quale indubi­

tatamente compoto il diritto di decretare lo ricom­
pense ai bravi che si bono segnalati nelle cinque glo­
riose nostre giornate, riservando gradi di Ufficiali 
anche ai prodi clic da un mese combattono in cam­
po, ha decretato che i quadri degli Ufficiali della 
Cavalleria abbiano per ora ad essere sostenuti sul 
piede di paco. 

11 Generalo Comandante, che non ignora i senti­
menti generosi che animano gli Ufficiali dei Dragoni 
e dei Cavalleggieri verso i loro fratelli, che espon­
gono continuamente la vita agli avamposti, ò per­
suaso che riconosceranno giusto abbiano a conser­
varsi loro gladi di premio corrispondento al loro 
merito. 

Per altra parte, dovondosi aumentare gli squadroni 
dei Dragoni, e formare inoltro cogli elementi che 
somministrerà la coscrizione nuovi reggimonti di 
quest' arma, il Generale assicura che vi sarà modo 
di soddisfare tutte le speranze. 

Previene elio il Decreto governativo si estendo 
anche all'infanteria. 

Milano, 26 aprile 1848. 
Il Generale Comandante, 

T. LEGHI. 
Il Capo dello Stato Maggiore, 

Jacopelti Colonnello. 
{*) Se ne dà notizia porche possano al caso va­

lersene quo'privati che tengono corrispondenza con 
persone che sono al campo. 

COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE: 

Ordine del Giorno alla Guardia Nazionale 

della Provincia e Città di Milano. 

Nel vedere con quanto zelo, amore e prontezza 
Voi accorrete ovunque lo richiede 1' ordine e la 
Pubblica Sicurezza, sento il bisogno di esprimervi 
la contentezza che provo nell' osservi a compagno. 

Nel breve periodo della nostra esistenza, già ne 
deste più volte prova; ma più chiaro ancora mo-
strossi 1' amor patrio che vi anima , mercoledì 26 
corrente, allorché i detenuti della Casa di Corre­
zione di Porta Nuova minacciosi ed armati tenta­
rono schiudere le porte della loro prigione. In un 
batter d'occhio più migliaja di Guardio Nazionali 
volarono sul punto minacciato, e col solo loro con­
tegno fu 1' ordine ristabilito. 

Sia lode a tutti, ed in particolare alla vigilanza , 
ed allo zelo del capo-posto Francesco Kramer, non 
che alla fraterna premura dimostrata dalla Guardia 
Nazionale dei Corpi Santi di Porta Nuova e Coma-
sina, ed al loro capitano. 

Sia ciò d' avviso agi' inimici dell' ordine pubblico, 
ed a quelli mille volte peggiori della nostra gloriosa 
Indipendenza. Che se tentassero dì sollevare la cri­
minosa loro testa, siano pur persuasi che la Guardia 
Nazionale a costo di qualunque disagio e pericolo 
saprà paralizzare i colpevoli loro sforzi. 

Milano, 28 aprile 1848. 
Il Comandante in Capo 

F. BORGIA. 
Il Capo dello Stalo Maggiore 

SANGIULIANI. 

Per la natura dei tempi che volgono adesso, non 
sarà mai consigliata abbastanza la più prudente cau­
tela in dar retta a notizie le quali abbiano per isco-
po di nuocere alla estimazione altrui. Pur troppo 
la passione privata si ammanta dello specioso nomo 
di amoro del pubblico bone, e spesso 1' innocente 
riman vittima di chi ha saputo destramente calun­
niarlo. 

AVVISO. 

Con avviso anonimo e senza indicazione di ti­
pografia, qualche nemico della fraterna concordia 
tentò disseminare diffidenze sulle intenzioni che con­
sigliarono il movimento della Colonna Arcioni piut­
tosto per Como che per Milano. 

A dissipare ogni oltraggioso sospetto, ed a con­
fonder 1' opera dei tenebrosi nomici, ì sottoscritti 
dichiarano che tale misura fu presa con pienissima 
soddisfazione del comandante Arcioni , il quale ne 
aveva anticipatamente preveduta l'opportunità. 

Milano, il 28 aprilo 1848. 
/ Commissari straordinari di Governo 

F4tfA. FEPRETTI. 

PARTE M\ UFFICIALE 

MILANO 28 APRILE. 

Udine è ricaduta in poter degli Austriaci. 
Non conosciamo ancora i particolari dello scia­
gurato fatto ; ma non ne possiamo più metter 
dubbio, essendoci attestato da ragguagli clic 
meritano piena lede. Sembra che sia stata as­
salita da un corpo staccalo da que'reggimenti 
condotti dal generale Nugent, i quali, come 
già sappiamo, varcato l'Isonzo , presero via 
per la Venezia verso Verona. Noi diciamo 
reggimenti e non esercito, perchè, a quanto 
si narra, sono un'' accozzaglia di bande rag­
granellatesi da Vienna a' confini <V Italia, a l'or­

mar la crociata, che con empia e ridicola 
parodia i traballanti oligarchi viennesi vo­
gliono opporre alla crociata di Pio IX. 

Dalle confuse e discordanti notizie clic l'i­
nora abbiam potuto raccogliere, possiam de­
durre clic Udine non fu còlta alla sprovve­
duta, che si asserragliò e si difese. Non po­
teva essere altrimenti d'una città che aveva 
mostrato tanto slancio di patriolismo, ove alla 
testa del Governo provvisorio era Antonio 
Caimo-Dragoni, di cui abbiam veduta quella 
nobilissima lettera al conte Marami. Ma pare 
che accanto agli uomini energici sedessero gl'ir­
resoluti, i tentennanti, i paurosi ; pare che 
questi colorissero i lor codardi consigli con 

che costoro, ricorrendo a un vecchio artificio, 
chiamassero complice della loro codardia la 
sacrosanta autorità della religione: noi noi 
vogliami credere: sarebbe un oltraggio troppo 
odioso alla religione dei martiri! Narrano an­
cora clic i parliti della paura trovassero ap­
poggio in alcuni nobili, dimentichi in mal 
punto che l'Italia risorta la nobiltà non per­
dona se non è accompagnata da quella delle 
opere. J,a lotta fra gl'italiani e i paurosi ( ì 
paurosi non sono italiani) vi deve essere slata 
terribile, deve aver offerto un riscontro con 
le giornate più tetre di Grecia, di Roma, della 
Francia sotto il Terrore, se è vero, (ma spe­
riamo che noi sia) aver taluni de'più risoluti 
preferita la disperazione del suicidio ail' igno­
minia della resa. Checche di ciò sia, Udine 
calò a patti. Italiane destre hanno segnato un 
patto col perpetuo nemico d'Italia ; egli ac­
campa ancora sovra un de' lembi del sacro 

giova premunirsi contro altri errori siffatti, 
contro altre siila!te sovcrohianze. Così avverrà 
elio ci fortifichiamo alla scuola della sventura. 

Noi abitiamo sotf occhio la serie degli atti 
pubblicatisi in Udine, dal giorno 23 marzo , 
in cui le autorità civili e militari austriache 
cedettero alla popolazione insorta, sino ni H 
di questo mese: abbiamo soli'occhio i fogli 
del Giornale Politico del Friuli dal 27 marzo 
al L'i aprile. Gli aiti del Governo provvisorio 
di Udine, e ne'primi giorni in cui si resse da 
solo e dopo ch'ebbe aderito al Governo prov­
visorio della Repubblica Venda, sono tutti 
savj ed opportuni. Il Giornale, i cui compi­
latori erano Giovanni Castellani e Clemente 

gli speciosi argomenti dell' umanità. NarranoV Fusinato, patrioti di chiaro ingegno e di gran 
cuore, spira i sensi più generosi, più italiani. 
Ma abbiam notalo con rammarico che negli 
alti del Governo pochi son quelli che risguar-
dino la difesa militare del paese: abbiam no­
tato con meraviglia che non vi è fatto alcun 
cenno de! general Zucclii e del suo corpo. E noto 
che questo prode, che porta le cicatrici gloriose 
delle ferite toccate sui campi napoleonici, e 
quelle non meno gloriose degli strazj a cui lo as­
soggettò il dispotismo austriaco, si rese padro­
ne dell' importante fortezza di Pahnanova, e 
tuttavia la tiene. Non era questi l'atomo acuì 
avrebbero dovuto e potuto ricorrere gli Udi­
nesi per farlo centro della difesa militare di 
tutto il Friuli? E non doveva la difesa mili­
tare raccogliere tutti i pensieri, tulle le cure, 
tulli gli sforzi? Frasi bellicose molte abbiam 
trovale nel Giornal Politico del Friuli ; ma 
pochi ragguagli assai di radunamenti militari, 
di precise mosse ordinale ad un line. E in 

suolo d'Italia, d'onde, dopo i casi di Venezia, j genere quel giornale* notabilissimo per la buona 
s'era ritiralo senza ferir colpo. E una granile I lede, per la lealtà e moderazione delle doi-
sventura; ma nelle sventure gli animi si ri­
temprano e si rinnovcllano; ma deve la sven­
tura esser provvida maestra. 

Nella storia dc'popoli liberi, i giorni il.'l 
lutto sono gloriosi anch'es-.i, sono sacri. I Ro­
mani, padri nostri nel valore e nella civile 
fortezza, non dubitavano inai delle sorti della 
patria. Nuove schiere lietamente sottenlravano 
a quelle che erano cadute; uomini nuovi pi­
gliavano il posto dì quelli ne'quali era ve­
nuto meno il cittadino coraggio. La robusta 
generazione elicili Francia ìeeò in Unita parie 
d'Europa i vessilli della libivtà, dopo una rolla 
sorgeva più animosa al trionfo; i battaglioni 
pannano escir dal terreno ogni velia che In 
gran voce della patria annunciava a'Francesi 
1' ora del suo pericolo. • 

La patria italiana non è in pericolo: la pa­
tria è sicura; la causa per cui s 'è lutla le­
vata in armi, (pianto è giusta, lauto è certa 
della vittoria: la francheggiano l'esercito del 
magnanimo re di Sardegna, le schiere di To­
scana, di Roma, di Napoli, le schiere de'vo­
lontari elvetici e nostri, la benedizione di 
Pio IX. Un momentaneo error della fortuna, 
una momentanea soverchianza della fiacchezza 
sul coraggio non le possono recar danno Ben 

trim;, per l'ingegno de'compilatori , ci è pa­
rlilo, se cosi possiam dire , troppo letterario, 
studioso troppo di un e Act to puramente let­
terario. Cerio non saremo noi quelli che dis­
confessino la l'or/.a della parola: anche in 
mezzo allo strepilo delle armi può lai si sen­
tir la parola ed operare miracoli. Ma in mezzo 
allo strepito dell' armi è mestieri che la pa­
rola ne ecciteggi e ne rimbombi : il tenue idil­
lio non istà bene insieme col reboante diti­
rambo : la tromba guerriera ni il s' accorda 
colla pastorale zampogna. 

Dal che vorremmo concliiudcre , con tulle 
quelle riserve clic l'equità e il buon senso im­
pongono a chi discorre di falli mal noli o 
non inleramente noli, che In caduta di Udine, 
di quel baluardo del Friuli e della Venezia, 
ebbe l'orse sua cagione principale nella fiac­
chezza dell" organizzazione militare per la di­
fesa. Nacque da ciò probabilmente, che po­
tessero i paurosi metier fuori con qualche sem­
bianza di ragione i lor codardi parlili: nacque 
da ciò che i coraggiosi rim.uuv.sero soli, alle 
prese col loro slesso coraggio : nacque da ciò 
che potessero i fabbri d'intrighi rizzarsi in apo­
stoli dell'umanità, in salvatori della patria. 

Ci frutterà la lezione? Non è da mcltcrne 
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vermi dubbio. Se osassimo metterne, ci sbu­

giarderebbero que' nostri eroi delle barricate 
che già son corsi, che stanno per correre 
nelle terre della Venezia ad esercitare colla 
presenza, colla parola, colf opera il sublime 
apostolato del coraggio. Dinanzi a questo fatto 
le parole sono mutili: ci basta soggiungere: 
fra l'Adige e il Tagliarnenlo è la posta dei va­

lorosi, di tutti quelli che hanno giurato di far 
libera questa patria o morire. 

NOTIZIE DI MILANO 

Ci affrettiamo di pubblicare questa lettera in­

viataci da Giuseppe Mazzini e du lui indirizzata al 
redattore della Concordia di Torino. Noi abbia») 
reso giustizia nel nostro foglio di jet­i ullu generosa 
colonna di esuli che da Parigi muove alia volta 
(Iella Lombardia a combattervi la guerra santa. 
Ci gode I' animo di trovarci uniti con lui in un 
medesimo sentimento di dolore e d'indegnazione. 

Al Redattore della Concordia. 
Signore ! 

In alcune lince inserite nel vostro numero del 
25 aprile, segnate Carteggio è parlato della banda 
d' operai male intenzionali provenienti di Fran­

cia , e scesi, credo, il di dopo in Genova, per av­

viarsi qui dove si combatte la guerra dell' indi­

pendenza. La banda male intenzionata è una le­

gione il' italiani che, all'annunzio ricevuto in terra 
stranieri) dell' insurrezione lombarda, decisero rag­

giungere in ogni modo i combattenti la guerra 
santa. Il danaro indispensabile per la mobilizza­

zione del corpo , fu raccolto dnU'AsimciasioiH1 Ra­

zionale Italiana lilla qinde io presiedo; e il cui 
programma ripubblicalo da più giornali d' Italia , 
e approvalo dalle vostre censure , non espresse 
altro simbolo fuorché I' indipendenza e V unifica­

zione il'Italia. Dall'associazione uscirono i capi 
della Legione e le nonne regolatrici della mossa. 
Il capo che la dirige è il generale Antonini, inca­

nutito nelle guerre di Francia e della Polonia. 

La mossa fu preceduta da un indirizzo della 
Legione ai loro fratelli italiani, clic fu .reso pub­

blico da parecchi giornali, forse dal vostro, e cha 
avrebbe dovuto meritare agli uomini che lo det­

tarono risposta fraterna, assai diversa delle mi­

sere calunnie diffuse da non so rb i , e che mi pesa 
vedere riprodotte nel vostro giornale. La Legione 
fu accolla in Genova con apparalo di precauzioni 
governative e, quel eli' è peggio , con tale una 
freddezza dalla ingannala popolazione genovese, clic 
dev' essere una punta mortale al cuore d' uomini 
che accorrevano a dare if sangue per la patria 
loro, e molti de' ipiali s' erano preparali a mis­

sione silfo la con lunghi anni d' esilio e patimenti 
virilmente incontrali. 

E duro il discendere dopo lunga assenza, e col 
palpito di ehi cerca e merita amore sulla propria 
terra, e inron'rarvj calunnie e minacce ridicole, è 
vero , di bajonrite. È duro l'accorrere lietamente, 
in nome d'Italia, ail affrontare le palle austriache 
per la libertà del paese, e trovarsi a un tratto Ira ' 
volli diffidenti ed irosi, tra gente che amis» In 
parola e il silenzi:) d' ingratitudini' e d'anarchia. 
Poco importa dei resto. Gli uomini devoti a un' 
idea non aspettano conforti se unii dalla propria 
coscienza e da Dio; ma, stimandovi com'io vi sti­

mo per antica amicizia , ho sentilo necessità pre­

potente di richiamare la vostra attenzione sul car­

teggio de' vostri coriisponenti di Genova, perché 
le colonne della Concordia non si contaminino di 
ben altra ingratitudine che nun (palla di che si 
accusano in oggi, per nuova moda, uomini clic 
hanno lungamente amato, palilo, operalo, quan­

d' altri taceva, per la patria loro, unicamente per­

che non rinnegano a un tratto le credenze matu­

rate per veni' anni ili sludj e d' esilio. 
Milano, 27 aprile 1848. 

Giuseppe Mazzini. 
— * * « * ♦ — ­

Il conte Ilartig, mandalo dal governo austriaco 
in Italia , ha pubblicalo da Gorizia il proclama se­

guente: sarà facile ravvisare come I' Austria con­

tinui le stesse urli usate nel passalo verso I' Ita­

lia, e quanto questo proclama sia una nuova edi­

zione delle fallaci promesse contenute uei celebri 

manifesti dell' arciduca Giovanni e del feld­mare­

seiallo Bellcgarde nel 1813 %14: 

Italiani del Regno Lombardo­Veneto! 

Dall'esaltazione che vi agita , dui vortice in cui 
vi avvolgete , ascoltate le parole che io vi reco 
di pacilicazione e di calma. 

11 mio nome non vi è sconosciuto, e spero che 
non avrete dimenticata I' affezione che io professo 
per I' Italia e per le sue generose popolazioni. 

Ascoltale quindi la mia voce; riconciliatevi con 
l'ottimo sovrano, che investendomi dei più ampli 
poteri, mi diede nella sua clemenza e magnani­

mità l'onorevolissimo incarico di richiamarvi sotto 
la sua egida, che sarà sempre valente a tutelarvi 
contro gli orrori dell' anarchia, eia cupidigia del­

l' egoismo, nel tempo slesso che vi munirà di isti­

tuzioni e libertà conformi ai bisogni di questa nuova 
epoca , ed ai desiderii della vostra nazionalità. 

Italiani del regno Loinbardo­Venelo! credete alla 
mia parola che non ho mai tradita, e con quella 
l'orza di mente e di cuore che vi distingue, so­

spendete gl'impeti per ascoltarla. 
La pace di quasi treiilaeinque anni, cioè di una 

intera generazione, che fu madre feconda della vostra 
sempre crescente prosperila , che era ammirala 
ed invidiala dalla penisola italica, come pure da 
lutiti I' Europa, eccola ora trasformala in guerra 
desolalrice. 

Le vostre belle terre sono il teatro di una pu­

gna accanila con militi e volontarj di varj paesi, 
clic chiamaste a sostenere ta vostra causa, che 
voi intitolale santa e nazionale, e che ponete sotto 
lo stendardo della croce. 

Ma (piai è questa causa ? 
Togliere al vostro re — nel momento in cui 

egli si accinge a concedervi lutto — togliergli 
quella corona lombardo­veneta che gli fu posta 
sul capo solennemente, or sono nove anni, in nome 
di Dio, al raggio di quella croce medesima , che 
ora volete opporgli: e posta su quei capo ala pre­

senza dei venerandi vostri vescovi e dei rappre­

sentatili di tutta la vostra popolazione. 

Ma intanili, ecco abbandonalo II vostro suolo 
natio ad un sovrano vicino, che uè di sangue, ne 
di cuore potrà dirsi più italiano del vostro ,., del­

l'imperatore Ferdinando, nipote di Pietro Leo­

poldo. 
Italiani del rctmo Lombardo­Veneto! Voi non 

i 
,'i\cle mai avuto ragione di dubitare delle rette in­ ; 
(dizioni e della giustizia del vostro Re. 

Il sistema iloll'animinislrazione per altro non sod­ ; 

disfaceva, voi dite, ai vostri desiderj, e sembra of­

fendere la vostra nazionale suscettibilità. 
Ma non fu se non verso il line dell' anno pas­

po naturale, che non v'è sforzo che non debba \ espressamente collocate in un ampio locale del R. 
farsi per conseguirlo. 

Pensate che, ad ogni modo, se nelle guerre mal 
sicura è la vittoria, dubbioso l'esito finale, è certa 
però sempre la devastazione delle terre, il ristagno 

Arsenale di Torino. 
Cagliari, 15 aprile. ~ I bastimenti che vengono 

n caricar sale in Sardegna, furono, per governativo 
provvedimento, esonerali da ogni dritto di anoorag­

del commercio e deH'iuduslriu, la decadenza delle gìo, darsena e furo. Furono pure aulorizzate le speso 
scienze e delle arti, e lu mina d'ogni ben essere ; proposte per assicurare un più sollecito caricamento 
per lungo tempo.. I dei bastimenti. Questo provvedimento, che lauto può 

Pensate a ciò, come pensò il sovrano , che a avvantaggiare il nostro commercio, ci convinco sera­

voi. m'invia ministro di pacificazione. ! pre più rhe il nuovo Ministero, scostandosi dallo 
lo vi assicuro in suo nome che nel nuovo or­ : insti teorie del caduto» è di buona fede con noi, 

ed agisce, quando la sua a l i n o n e è attirata sui dine di cose ora inlrodollo nella monarchia voi 
goderete ampiamente i vantaggi politici, nazionali 
ed intellettuali, ai quali avete aspirato ; goderete 
di libertà e di guarentigie corrispondenti ai vostri 
bisogni, alla lingua, all'indole ed ullu nazionalità 
vostra , che verrà nel più largo senso protetta. 
L'amministrazione scilo la superiorità dello stato 
sarà a voi slessi affiliala ; le leggi si l'ormeranno 
sotto la vostra influenza ; la stampa sarà libera ; 
saranno alleviale specialmente quelle imposte che 
pesano sulle elassi meno asiate e più numerose. 

Non sarebbe imprudenza voler acquistar con le 
armi quello che vi sarà accordato senza gli or­

rori della guerra ? 
Non vi lascialo dunque illudere e sedurre da 

uno spirito di agitazione che sarebbe una debo­

lezza non degna di voi; ma anche in seno ni sov­

vertimenti date campo alla riflessione; che Inforza 
del vostro animo n'é capace. 

Venite con confidenza dal vostro sovrano , e 
siate certi di essere accolti come un padre può 
accogliere dei figli che non cessò mai di amare. 

Si cancellino dalla memoria i torli passali, e si 
ricostruisca l'edificio della vostra riunione coll'im­

pero su basi solide per garantire la vostra flori­

dezza e nazionalità. 
Accoglierò con piacere le proposizioni che le 

vostre municipalità ini faranno pervenire a tuie 
scopo per mezzo dei vostri deputali, i quali al­

l'uopo si rivolgeranno al generale comundaiile il 
rispettivo corpo delle imperiali regie truppe, che 
io seguirò, onde ottenere dei salvo­condotti per re­

carsi da me. 
Gorizia, 19 aprile 1S48. 

Francesco conte di Ilartig. 

più urgenti bisogni dell'isola. 
TOSCANA 

Il giorno 22 allo oro duo e mezzo al fanale 
di Livorno era segnalata la squadra francese. — Da 
lettere del 18 di Napoli si rileva che la infanteria 
si imbarca sopra vapori. L'artiglieria nel giorno 10 
fu diretta per gli Abruzzi alla volta di Lombardia. 
La cavalleria terrà la stessa strada. 

STATI PONTIFICI. 

— Ecco in che modo la Corte di Vienna è in­

formata degli avvenimenti della guerra in Lombar­

dia ptr mezzo del suo maresciallo Radelzl.y. Tra­

duciamo letteralmente un arlicolello della Gazzetta 
d'Augusta, in data 22 aprilo: 

« l più recenti rapporti di Radolzky in data del 
17 narrano 1' arrivo di deputali da Milano por­

tanti proposizioni di pace. Il maresciallo li respinse, 
salo, che le Congregazioni, vostre rappresentanti, ; ed esigette sommissione. Nel tempo stesso però in­

l'eeero a tenure del loro ufiizio — che era pure ; v j 0 a Vienna il conte di Wallmoden per chiedere 
un'istituzione sovrana —■ conoscere al monarca gli \ a[ governo ordini precisi, 
oggetti delle vostre doglianze e dei vostri desiderj. 

lì quelle domande, ben lunge dal venir respinte, 
furono anzi sottoposte ad immediata imparziale 
disamina, con la manifesta intenzione sovrana di 
chiamare presso il Irono i vostri deputali, onde 
con loro deliberare sui mezzi di appagare le vo­

stre giusle richieste. 
Nel froitcmpo S. M. l'imperatore stabilì ancor 

più estesamente iti render partecipe d'una costi­

tuzione anelli! quella parte del suo impero che non 
ne godeva linoni, e dichiarò tale sua volontà colla 
pnlenio del lo marzo prossimo passato, (issando 
per massima il rispetto alle diverse nazionalità della 
monarchia. 

Con quel dono generoso vi fu quindi accordalo 
molto più di quello che avevate chiesto. 

Quale dunque non fu la meraviglia ed il dolore 
di S. M. vedendo, al contrario, che fu scello ap­

punto quell' istante per gettarvi negli orrori della 
guerra, sollraendovi all'elleno delle benevole in­

tenzioni dello slesso sovrano, clic all'epoca della 
sua incoronazione ave'vute accolto con tanto giubilo 
e cordialità '? 

Italiani del Iteguo Lombardo­Veneto! 
La sorpresa d'un assalto da parte vostra in un 

momenti) in cui lutto v' invitava a porgerei la de­

stra; l'inaspettato cangiamento d'una potenza di­

chiarala amica, volta in silenziosa aggressione, im­

pose alle truppe imperiali la necessità di eotu'cn­

tnirsi in l'orti posizioni, onde rivendicare i diritti 
sovrani ed internazionali. 

L'entusiasmo di tutte le nitro popolazioni sullo 
lo srellru della M. S. presterà i mezzi per rag­

giungere tele scopo, e voi stessi riconoscerete trop­

NOTIZIE D'ITALIA 

E commendevole 1' indirizzo della municipalità 
cremascii dato il 18 del corrente. Con esso invila i 
cittadini e gli abitanti del contado a fare offerto di 
roba e danaro pei Insogni pubblici, ad imitazione 
della generosa Milano, in cui i sagrifìcj pecuniarii, 
volontariamente l'atti, vennero gareggiando di pari 
passo col dimostrato valore. 

E istituita in Crema una commissione di virtuosi 
cittadini per raccogliere il prodotto delle spontanee 
elargizioni. 

STATI SARDI. 

Roma, 21 aprile. — Si aspettavano con grande 
ansietà le notizie di Ferrara risguardanli 1' assedio 
di quella fortezza e le mosse dello nostre truppe. 
Non si è saputo altro so non che di mano in mano 
che arrivano corpi di militari a Bologna, sono essi 
diretti verso Ferrara ; si pretende sapere che i 
giorno 20 era destinato per I' attacco. 

Bologna. — La sera del 2<i fu sera di festa per 
questa città. Gran moltitudine di persono con ban­

diere, banda musicale, guardia civica, recossi a sa­

lutare con liete evviva il cardinale Amai. Di là re­

cossi alla casa dell'avvocalo Gaudi, dove ha preso 
alloggio Mickicwiez col suo drappello di polacchi, 
i quali sono da (.lue giorni in Bologna. Il celebre 
poeta s'allacciò alla finestra, e ringraziò i Bolognesi 
di quell'amorevole simpatia, giurando che né esso 
né i suoi non avrebbero mai riposo, tinche non l'osse 
del tutto caduto l'Impero Austriaco, unico ostacolo 
alla ricostruzione delle nazionalità europee. L'avvo­

cato Gauch ringraziò Mickiewicz dell'onore fatlo alla 
sua casa, manifestò a nome degli Italiani tulli i voti 
più fervidi pel trionfo della causa polacca, e di­

chiarò che una lapide marmorea sarà posta nella 
facciata della propria casa a memoria del fatto. Il 
signor Cerasari pigliò poscia la parola rinnovando 
le assicurazioni d'affetto, e giurando a nome di tulli 
i suoi compagni d'arme che, finché una stilla di 

: sangue correrà loro nelle verte, essi la verseranno a 
J sostegno dell' indipendenza polacca. 

| MALTA. 

' La flotta inglese, è rientrata a Malta il 13 aprilo 
dopo aver girato attorno le coste italiane. Consta di 
sei vascelli di allo bordo, 1' Ibernia da 120 cannoni, 
il Trafalgar, il Rodney, il Vanguard, la Vengeance, 
il Superbo; quest'ultimo si rifornisce di viveri per 
correre i mari del Levante, od almeno le acque 
dell' Ionio. 

RIVISTA DEI GIORNALI 

La Balille dell' Italia è riposta interamente nella 
futura Dieta federale: a far chiaro il valore di que­

sta sentenza il signor Slcrhini, della nel Contempo­

raneo, un articolo nel quale si manifestano raro 
senno e vivo amore di patria. 

Non è da jeri che il desiderio vivissimo de'popoli 
italiani si volse a volere una vigorosa unione Difen­

siva e difensiva do' loro principi, che valesse a pun­

telli) dei vacillanti loro troni. Ma per l'alai vezzo, 
diffidenti i principi de'loro popoli, esitarono, finché, 
incalzali dall'impeto della opinione universale, misero 

Torino. — Jeri a notte sono parlili da Torino ! innanzi il simulacro di una lega, la Lega Doganale. 
direlli pel quarlìer generale il conte Filiberto di Questo non bastò ai popoli, i quali per dar eccita­

Collobiano, e il conto Cesare Balbo, presidente del mento d'esempio ai loro sovrani, senza giri di diplo­

consiglio dei ministri. I m;izia od altre ambagi, s'unirono nel gran pensiero 
— Il governo s'adopera per lo stabilimento d'una 

linea telegrafica sulla direziono di Pavia, con dira­

mazione su Alessandria, estensiva probabilmente 
verso Genova e verso Piacenza. Le stazioni sinora 
determinale e componenti 1' intera linea dalla capi­

tale della Lombardia sono 12, cioè: Torino, Pino, 
Albugniuio, Tribeceo ; Villadeuli , Obiglio, Lu, Ales­

sandria, Moulecastelle, Tortona, Murisaseo, tasteg­

gio, Cava. 
Per rendere facile l'uso della macchina alle per­

sone che saranno destinale all'ufficio di vedetta, il 

dell'indipendenza italiana. Meravigliali del generoso 
accordo de' popoli, pensarono alfine i principi ad 
unirsi Ira loro davvero; ma so il pensarono, perchè 
non osarono finora confessarsene al cospetto del­

l' Europa, 'dichiarando altamente di volere lutti ad 
mi subì patto stringersi per la cacciala dello stra­

niero dal sacro nostro suolo? Perchè non proclama­

rono essi francamente i nostri principi volerò non 
già lega diplomatica di principi, ma federazione 
di popoli? La cagioni' delle loro dubbiosità è ripo­

sta nello spirilo diffidente, e sospettoso di alcuni dei 
governo stabili mia scuola pratica sopra maccliiiio ' consiglieri che pare sirno congiurati alla rovina di 
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que loro sunori (he incidaro obbligo mulo di il­

luminale ed eccitilo il bene dilli patria 
Li necessiti di istituire in Itali i un governo cen­

trilo e ormai sdititi da tutti e dimostrila dallo stu­

dio del passilo, d di'esempi) de popoli, dalla pre» 
stnt' sipien/i degli italiani 

< Oia questo governo cmliali non puo nt j is i 
the ni due modi o sotti ponendo It dia tuth ad 
un solo governo, sia qui sto assoluto, sia (oslilu/io­

nik, s i itpubbhi ino, o numndo in un centio co­

li une qui Ih pirte d Ile divino sevi m p d( smgcli 
H li Uiu (Si. ve tappi esentai 11 U n , tulclarlr tulli Li 
lUuili condizioni aet nostro pai si non pei mettono 
di pens in, ai primo modo, us t i il secondo, ma con­

viene ìbbiicLiulo subito, un in luti) la sua esten­

sione e scnzi alcun pensieio di tomaie indietro, il 
qiialo consi0ho noi dumo ai principi ìlilnm » 

L esempio del! l Germ imi, degno d essi i e imitilo 
dilllliln chi noi voi 11 stallo iddìi li o per libit) 
pituo, unti di liberti, e sipien/a civile, vina u i ­

limtnte ad alUtlliiL il giorno in cui ì deputiti du 
nostri popoli hber un< nli dilli siedano id u m i l i a i 
feditali Ai colorissi dei re devono ogDi succcdcie 
i roncassi dei popoli, e questi non mcoiiermuo 
imi il Liiote nmbiotto d aveie sper0iui ilo il santo 
nome di Dio, e former inno di t il gius ì dell Italia il tipo 
comi, dì un n 0 no lib io, felice, è folle, cosi di un 
perfetto governo fidenlivo 

« 11 consenso univcii.de (ione li sede della Dieta 
in Roma, attoidi li picsuli u/i di o s i il Ponte/ne 
INoii possono nunirsi sul) i tei ri due nomi e due loizo 
di Unta posaiuza morale, h q u d c po­sanzi, nuntic 
fui si the Ilaln sn Jouosa e impettita sopia 
tutte le nazioni, non potri imi può desine li ge­

losia dtDli dilli piinupi itali ini » Li foi/a i la 
pioni d lidia stanno nel suo popolo, e li vittori ì 
(orono o n la sui lotzi ( la sui Dloni Di (io si 
persuadano i pimeipi, u qu ih "ìlio dovere non 
ust i per on ehi slimDeic ipeiliinente unr legi 
oflcnsrva tonilo il ne mito comune 

« l e corone sono il prtuno dell r corsi nei pnn di 
Lorribndu Pm mostreiannoipinieipi mimo ardente, 
i volontà di snudi lo , t iinoie di paini , più Mi­

scela li iieonosfen/i du popoli pei loio, pili si 
spochu inno di 11 min i poi nza assoluti, mino II­

tdn pi nsei i i guiuntusi contio il ritorno dcr re­

gni ai bili un e violenti 
Innanzi il glande rnteicsi dell i piti n (ed ino 

le inibizioni pnviti, 1 desielui d mpamhminto 11 
pm pneolo SI ito s in lente tome il più gì inde 
qunido la sua loizi si u i nella Ditti Li vii e Int­

ui t i si può i invui 11 ululili meli sin/i si os­

si, s(nzi li due ì diMlti di il u io De slum 0li ^tili 
il riunì ner tonimi du li ultime divisioni issiDui­

rouo ni isai u uniti ibi i u u q u l h tonni ul­

timi di p M H ii (ho pm oi n In i utilt per il loio 
pulii olu< i n t i n s i , mi li Jiiiin i dilli coso, li 
f( ìzi dell i n izioiie sin i tuli i utili Du li dell i li­

bi inni ntt il il pop ili ! ph t il vi ino, chi at­

tinta oggi n jiioi dntll M p idi p i sunpii Mi 
qui sto nuoMi sovrmo non ibu i di 11 i s a l ez i 
Limitisi, iiionostuilc, 1 di le u buoni principi, non 
ispn i ni dtio ehi dh glotn i illi pos­,mzi dilli 
pilin Il ici s ivui ibho 11 ut 11 dipi un i/i i in mi/zo 
) noi ' l e sin liti intubi, i suoi liminosi nusltii 
li inditi dilli modi ini sondi demouitui tutt i , 
tpputuiDono silo ibi stoni e di i eominedi i » 

NOTIZIE DELL'ESTERO 

Indi al ministro della giustizia fianecso 
« Pcruocclie lo desrdero ìnnrnzi tutto li felicità 

dei duo paesi e la loro pace scambievole, (osi ho 
credulo del imo dovere di (hie una prova della 
mn confidenn u Ile i (ituzi mi I an i«i, pi i ìnco­

raggnro 1 tinu < inpiliioti nuli î ì li 1 uscire quinto 
mo ne /id 11 M > o » 

Pei lai modo i odeslo onoro filosofi o , i he lord 
DioUfthun protestavi per li Pruicia, non ira altra 

'cobi chi una picrru/ione ih possidente il suo 
pili [olismo rron riservi punlo dn (oiifmi dilli co­

niune di Cannes, e le lttttre di natmali/zizionc a 
un agogniva, non dovevano essere che uni sorta 
di stilila di affiggere alh porti doliì in cisi,eomo 
H, altri \r avesse posto Ambulanza, Sentono fl» 
fu ili, L (osi vie Stimi marneia di dir prova della 
sua confidenza 

Ioni lìioughim fciiiì ben megli > tictndosi ?mi 
non abbuino, del ìtbto, bisogno di m'ero di lui 
uo si fi d direnile molto bini in Inghiltura II 
1 imes [eri dicev i cosi 

Lord Dronglmi! ha fatto ttste uno di più grandi 
scambiitli (ho uni ficcasi Non bistindogh d'aver 
invilitilo nuove leone suuitificlie, di essere slrto 
i n ito Pan, d rver tridotlo Demostene, e di essere 
stato il primo oiatoie de suor tempi, vornbbe idesso 
ni ut la sui viti colla pat te di Birrncli ino di Parigi 
VAi dova di far nulli in Inglultcm dove si vivo 
tioppo qua ti Li Cunei a du Lordi e melmeonica e 
nojosi Ioni Cimpbtll non vi fi pu chi sso, lord 
Grey vi è di un umore sempte e r i ide , loie! fltou­

0 hun non trovi (osi di scildugli il sinpui liiio 
i he in bruni i vi li inno altit londi/mm di opeio­

sili St i iziat imi nle li primi molu/iom di 11 SO e 
venuti un po'tioppo pieMo ini quelli ibi 1818 
una d iu i il disippunto In Inghdtui i possi imo 
sorridile di tulle queste ecrinliieiti, tonoseendo be­

nissimo il soggetto, iono«icodone li gì inde/zi e li 
pieciolez/i Ma in Trinci) non i (osi lini voiiunmo 
subire pei noi Fin no Biou rbim m firsttto, mi 
non Pi vedere igh strimi n lord Di migli im fu li­

lla ni ton i Ptnhi linde cph uditolo il nome in­

alisi il di luoii » 

Pai up, 22 i p i l t — Gli opini di tutti i mi­

stici!, in mimilo di quindiumili, li inno j i n olitilo 
ili Ippcdrirro, pi r u d imi/une e ili un immiti, li 

( iididitmi ptr l i c ( i i iu il ult idino'if Uni ino Kous­

i in mtoit di un j n gitto di le­Dt sul 1 iMiio, scopo 
del qu le è di ((inuline ti III r b intuissi II sul, 
ì un t oi i lu t­li pi tuli il s ! ) pu gaio di \ss m­

11 i Ni/ionili, t vi ì ppicstnli 0b opu n 

— Il Ihbati si dim li in lenire//), ntoiduulo 
i Sim e imp line (il umiliai liti i gì ili in > i inti 
di II i voi i ne pu 1 in lidilm i i mi j u /i 
uali I ni inu r l i i il ili 111 sui i ih/i ni In idi 
filino vili nuli 1 inqir . in / i di 1 s i g i l l i l i 
sino pn s i p m ehi tenoit si giunti 

Abbiamo posti i , I) ogni nnlnni rito di i i n u n 
e di colici i uni pulsi uno the ili iwtmie (bili 
1 1 UH 11 

il nostro \ t pm udititi di chi il ili ui i i 
elell n di i l i u n issu il li i il LUI dilli tin ­

stin/e, i in igniosj, ili unni] ili e oncti 
I \ 1 rimi i non vii li n i/mm i fi i tinti ulti , 

ibi min nd no il pus, ih dui misi m qui, st<­

r b im ) OD di i \ ), pi ibili, i iriori(i( li L i­, 
si nibli i iKiol, i t ni i di I n/ i in s d i lassi ni n 

I 11 pi pn li, i i\\i\ il il udh l i » il i mini n i , 
ii lihilui ! musihdi pi li i d 11 i i i i d l i n / i In i 
d u i s i nip mi ti isuii i si i i i e 11 il p u i da 
1 opu jo, (orni 11 1 e tun i dil into ! 

f p n I t i i i i l imi isti n ibi imo log) p o t i ' 
ni 11 in /uiiiib iippn uil in/i til [inn di qui ­t i I 

ii, i uiiu sum uuiiiiiiiii ' di qu 111 il s| ni i mn villi p i simpn ìlht ! 
fitti da loid Biouglnm pu essili insi litio rulli 'miniti mi ini i m ilo vi In di un luti ibdi ni III j 
ciltadin uiz i ti muse Disse e rb stesso ali i Gimua h 'M dilli u I i 'MI ini I hi ì li m il p i n 
du Loidi multili stia '1 s > ni il s ,i mi u n disi i ­,i n ti n i, ippio 

« Quanto d\\t dominili dime fitti itienlemtnto f mdil i di qui lo i in e iiuui'dilli u l t i udì 
al mrrustio della grusti/ir del Govuno provvisorio ' " in di" ' ' *"­ uni un I ilr i l i i h ; i/1 di 
di i n t u i i , io li ho latta unitamintt ntll mltnto l »"ul u r b mi Ih Hi i i uni i 
di ptotiggeri quivi ì miti possessi , bui Ioni ino ' ' "" 

I RANCIA 

Leggesi ncll' ultimo ntuneio dei Ihbats 
Abbuino una spiegi/iont i duo sulli dominili 

dall idea di voltimi spoglimi du eluitli e du pn 
viltgi di suddito indisi ^on sia chi supponga (s­

seio io livoitvole alle istituzioni upubbln ine, i 
avei io cangi ito d opinione a questo iiDuaido » 

Pei nspondue adeguai unenti a loid liioiigham, 
poniamolo mpitsen/a del trttrdrno Brougham Sen­

veva desso al podestà dr Cuiucs 

\ qu sii pun pui mi s pi i un III'I di bioii/o 

lo oili dilli | Ini i dil m imi i tuli Ogni nu//o 
ti Minili, opu un/ i mi m i ] Ih ubili l imili , non 
i n n i 1 hi il pio! b i n 

P s­,1 d sa niimi ni i I Ih li idi n / i n pino in 
lutti i (non, i olpn i in e il litui il m pollini 
n i Ile l s t l t l l / H 11 ' 

Lu liuelo dtl Govuno piovvisono i­atiluis e 
Mio caro podestà abbiate la cortesia di pio­ una lommissioiu pu ufi un intuì no 1 cumulo (le­

porini ad altro de'vostri deputati » ' gì, impieghi pubblio stipi ndnti 

Un altro esime dalla legge di recluta gli alunni 
del collegio di Francia 

— 25 aprilo —Trillisi di formare nei dintorni di 
Strasburgo un tor/o esi rtil i che pigherebbo il nome 
di eserulo del Ri no 

— Ah so indio Dumis si lì posto in candid duri per 
1 Asstmblci mzionile, e di quanto pire, sollecitò 
1 appoggio di Lainarline per riuscirvi Questi gli fé' 
risposti udii htteri seguente 

Signore, 
« Il popolo vi (onosct di un pezzo Voi lo avete 

commosso, istruito, allettato con viaggi, romanzi, 
drammi II gemo vostro si e dimostralo siccome pa­

Inoliro sempio cosi mesiuidille Credo pertanto inu­

tile di interponili fri lui o voi, in una rirroslmzi 
nella qu de Insti il nome vostro, qu indo invece 
degli appi itisi che vi In com ululo in ogni tempo, 
gli venite chiedendo il suo sulltagio per fondue 
colla paiola qui Ila repubblica che vostro pidre, in 
tempi eroici, h i si valorosamente difeso coll i spada * 

— Trio le forzi militili che lnnno sfilito di­

vmli il Governo piovusono il di delli festi ni­

ziomle 
Le dodici legioni della guardia mzionale i piedi, 

delle quih molte sono compete di 55 i 40 mila 
uomini 

Li legione di civil lmi 
l e quittio li poni de'sobborghi colli loro eival­

lem, ed litighini 
I 2") biltighoni delti guardiì mobile, 
I i p u r d u ri pubbli! ma i piedi ( (avallo 
I /ippiloti pompieri, 
I ultidun ippnlenenti ill( 1 ibbrn lu na/ionib 
I 28°, 20°, Vi", Vi0, 00°, 71°, di linea, 
I I °, 7°, 11 , 1 2 ° , 18°, 21 °, 2 V , 25°, uggi­

mcnli di f miei n legDien, 
II I ° ('u i u bn i°n, il 1 °,2 ° e 3 "ili ì ror u/ iu i , il 

2 " td 8 " il idi i0om,il 'I ° dt0h USSITI,i l inoni , il 0 °, 
l ' e ' l ' il irligbun tutti qui sir n ggimenti cimo 
putì compii li, e parte ì ipprtscrrtiti da tlKacti­

menli 

— I f uh pubblio usi ntonn della gnviti dillo tir­

tostmzt i iqiusto momento gli uomini si occupino 
meno dogli ali in che delh composizioni delle liste 
oleltonb e ho p issino di uni mino ili alti a In ge­

nerile codesti ìupindono Iibei dim nti ai pnnupj 
in umilili dilli Iti pubbli! i Qu duini in i un m i o 
munti i di npei u molte i«col„mo ì mcmbii tutti 
dd (invelilo p o u i s o i n I d i cucostinzi minti eli 
essere noi li perni e hi indie i li fusione du pirtiti 
e 1 un mimila (kilt pu! blu i opinione 

l t i/ioni dell sii ide fuiilo vir» nono in qu li­
die niDu li i 

I irio sull oio e (iduto dipi into, pei chi le spt­

di/i tu litltiii in In 0 hdt im sminili irono il biso­

gno, i ne isisie m topo orili ni un du barn luti i 
e du e unluo­v liuti 

II I e pu tinto lilns o d un bilico 
Il (inqie per cento di siitmluinquo centesimi 
fi j/ioni di 11ij)imi sihiono di quindici fi inchi 
l i obbbgi/iom dilli ott i di P u p i di doti, 
I quello dei quittioi unii di inique tnnclii 

LM.II1L1IRRA 

Iondra 21 aprili Millo nidi, sbiui lo qui j i r 
1 illio, ebbe visiti il ili inibisci lime uis.li lieo, di 
Li iipliim, di Abudten i di \\ilbn rton 

— ^t.\\\ Siozn 1 ( olisti si \ inno oipiiu//irid i 1II1­

niii nle \d \b( idilli ebbe luop > uni ni m (limi­

ti uni i fmono piomin/i iti dh oisi punì di Mo­

lili/1, l ssimlo di qu ih i di sisut i r t il pop ilo 
di un i 

In Iil indi li tosii piocedono di piti pi so In 
uni ulti d Ih foniti di lipp ì ip l i mplrdi n \ 
un (idoli titola ), pili indo chi piousso i mi 

pi i imo oi i 0 Iliitn, Mn^i i , i Mitili! Il, si 
b i uolui pi i b seguenti (spiissu ni « I inli inni, 
siile voi disposti i moine pu I ' b l i nd i ' s i ' si' 
111 un iti, Olivi sotto li viipi, potiisti voi te me ri li 
lucil i ' No' uni no' Si voi runiiiisl udì ipitn, 
li in ih dizioni dilli i h M nini pnmbi u blu i i sui 
\( sin e qu Si M si di((ss( Iigh, i l i lnoic (olii 
mini m in ino, e li \ o _ i i li lune su timo il vo ! 

I stio p u | Ino i i l i e r i i , du i i isil i i isl > Vna une 
f nemo lulloqumto Mini t (ipplauu I blu ne, (ph 
min, h sol i I ii/i inni ih non s u i ni il pò opti ai i 
uni grmdt uvolu/ioni e, ve lo dico io duveio, vi 
limilo pu popoli d(Db istinti m un Insogni trion­

fali o morir applaudi lfmutcu ci inni, pio v ■ 

ridtevtne segretimenle, e quando vena il giorno 
della chiamata, ciascuno combith valoiosamento 
(applausi) ■ 

Alti ì onion parlarono dippoi in senso non punto 
diverso 

Piclmdesl che nelle vicinanze di Limonili non 
meno di 9000 uomini si esercitino ogni notte al­

1 esercizio colle piiiho 

GERMANIA 

Lemberga, 12 aprile — Per ordino dell' impera­

tore gli Stili di Galizia o di Lodomina sono convo­

cati in cheli striorehnana pel 2(ì del corrente 
Bieslavia, 18 ipnle Disordini gnvi sono acca­

duti in questa otta Non sembrano pi ro , a quanto 
ne dicono i fogli lediselo, di cantiere politico 

Fianeofoi te , 18 aprile — La Dilla nella seduti 
di j t n ha lespinto la dominili del governo sardo 
intisi ad ottenere ri libero pissiggro dei cavalli di­

n d i per Tonno 
19 ipnle — Secondo la Gazsedei della sera dv 

Minnheun, Hec er tiovasicon 5,500 uomini a Len­

zkirch , il luogolc nenie Sic liei cormnda uni folle 
relroguirdia Due squidiom di ulani sono siali ob­

bligai di nlirirsi in fatela ai corpi frincln 
Cadmili , 19 apulo — E fimi che la repub­

bbi i sia tili proclamili anche id Ostenbmgo 
Munitili un, 17 aprile Ambe rn questa citta v'ebbe 

untintilivo in 1 sinso repubblicano, che pero non 
ebbe efklto I isi ali Oitmau 

lletker co noi corpi fianchi trouivisifia Bonn­

dorlf e I iibur„o , e da un momento ili iltioaspel­

livisi una collisione fri ì ripubbbnm o le troppo 
badisi 

Nel pnntipito di Waldeck fmonvi pure dimcst!,," 
ziom popohn contro 1 altu de ordine di ^oso 

AUSTRIA 

Vienna, 21 aprile — Li pubblica opinione a 
Vienna è quasi d ivviso che si dibbi rinunciare al 
dominio della Lombardia ì eonch/iom favorevoli e 
decorose II governo ehi unto suo dovrà pine abi­

tuirsi al pensiero dr hscrir andare il territorio lom­

bardo colli sin ostila popolinone Ma altrettanto 
termo è nel desiderio di conseiviro almeno tutto il 
tuntorio della vece Ini Repiibbhci omo al Mincio 
\ n t n / a , Padovani meo Venezn, al dire dd giormlo 
ti disio, siianno nuovimtnte occupate fra un mese 
Stu/a lì folte ajulo di un esercito alleato Vonezia 
non può sostinosi, e, se 1 tseruto uistriaco al Min­

cio la solo per moti il suo doveie, 1 esercito bul­

li udo­piimontcso non potrà su «raro vittoriosamente 
il buie tningilo dilli posiziono fri Minlova, Ve­

n n i e Pisi bur i 

— II govuno lei inseriti clic 1 ìeggunenti di ca­

villili! Re f ido Albolo e gì induci I (opoldo run­

in is uo il loio nome, assumendo il piuno il nome 
del m ni MI ilio Rikt/liy, id il secondo quillo del 
luo0otc ne iili­m in s i dio Boisi nbmg 

— Il pomo 1') venne allestito nil suo ilbeigo il 
dotloi Si butte, noto li lu i ilo e membio dell ì Soueti 
digli Aimo ibi p ipolo, issi fu poslo ni una cai­

i i//i thiiisi ed Kionipignalo sotto scoili sino ni 
lonfim I d i fitto f u i ei m sensi/ione, montie 
Sibilile pei (ruiDii di c u l l i n e , ibdili nello si M­

\ o c ed tiiiueuti liluiti n itoin eia divenuto in 
Vitimi quisi uni [)ot< n/1 o limoni si timcvi che 
lo divi DISSI I sini pubblio distolsi tsiiutav ino su 
1 uditoli) uni sp ie di minilo e pu litui il mente 
siili r gioì tulli ( illusi isl ii lit non potei i usine d di ìp­

plindillo Squisit / / i di iugulo, nobilii dilli per­

simi ed uni quid imp un oli un In ino punibi le 
il giovine oii lui del p ipol i Gì in li ( I indizione 
ni isti iti il ph sto li ili p i 1 ti ii si i dtl duttili Stimile 
Uno di i nosln pm u n i un I idi vinili oggi illa 
hi e coli mio in io pi i li \i il Olii i pilsiom diSi butto 
t si fi ul iv dui il minisi i > i ni un tinniti ai­

tuoli lui si i ino s lo 0li sin I liti e spininone di 
ni imi ut uni deputi/1 UH d iiiniistuu dell micino 
[iti du du il n uno dtl loio piotato 

— Il doti i Imiti vmnt pu* ora rondotto ,i 
P r p i , ( n in (I t i ì mulini II governo gli pennute 
di eoli dimoi i i pillo d u si a>lui0i da ogni a­

pti/iuu!, e eh ri m l i t u i li tomo i \icnnu stnza 
il suo tonsuis l i depilii/iouo iliph studinti the 
munii oggi uni pioti sii conilo 1 alluni linimento di 
Pillo sdori dil ministiio, si pre sentila all'imperatole 
so non ivra uni risposti soddislaiinto 

— lenolizieddl Lngbuia sono poto favoi»voh 
pei 1 Austin Ad onta dille tante protesle di fra­

terni concordia non passa quasi giorno in cui l'Dn­
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gheria non faccia delle domande o non sanzioni 
delle misure ihe ledono nel più setisibil modo gli 
inteiessi materiali dell'Ausilia Gli Ungheresi non 
solo si rifiutano no) più aperto modo di assnmeie 
la parte the loro si vuol imporro del debito pub­
blico, ma non vogliono tampoco tollerare più a lungo 
il ti asporto delle merci sui legni della Società della 
navigazione sul Danubio Essi vogliono fondare una So­
cietà ì cui azionisti debbono essere ungheresi, affine di 
toglici e agli austriaci tutto l'utile dell'impresa Al­
cuni magazzini della Società devono già essere stati 
distrutti, ed il popolo a Pest ed a Buda minaccia 
di abbruciare 1 piroscafi 

PRUSSIA 

Bellino, 19 apule — Mieroslawski avrebbe indi­
rizzato al governo un ultimatum, dichiarando che 
non deporrebbe le armi senza aver ottenuto guaren-
tigio 

RUSSIA 

Srnvesi dalla frontieia di Russia, attendoisi dd 
un momento all'altro lo scoppio di una ì evoluzione 
negli Stati dello czar Ogni possidente si studia di 
poiro m salvo le migliori suo suppellettili 

SPAGNA. 

Li crisi del credito pubblico poggioia sempre pm 
in Spagna Togliamo i seguenti savj riflessi dal­
l' Eìpeelador del 19 

Malgiado il parnhzzamento attuale dogli diTni, 
malgrado ri discredito in cui sono caduti ì fondi 
pubblici, pireccbi giornali s'illudono (se pure l'il­
lusione e possibile a fi onte doli ì realh) nella cre­
denza, dio la fiducia, e con essa il riedito, possano 
rialzarsi mediante gli studiati sfoizi del goveino 
Mi o assurda illusione, peubi 1 impegno del go­
verno pei ispirile fidutn.il pubblico, o invece una 
prova palmate della ma mineanza assoluta La fiducia 
non ó tal tosi che si fallimeli! con decreti reali, 
bensì 1 governi riescono ad acquistarla anche dopo 
lo grandi elisi politiche, e ì pm sanguinosi conflrttr, 
qualora sappiano colla loro condotta guadagnarsi l'ap­
poggio della pubbli opinione Allora, si allora sol 

insorte delle difficolta a (ale riguardo 
b " Muiluiiminto i fund mum di stabilitili liti 

d tduia/ioue pei lumini r, lui i nazionali, un d i o 
iiitlobc o molale e dolio 

6 * Modificazioni da introdursi nella disciplina 
m uso rel.itn unenle ,u maininomi misti, allo hsic 
d obbligo, eie 

EGITTO 
Alessandria, 9 aprilo — Il 2 del corrente giunse 

Ibralnm-bnscià da Napoli a bordo della fregata a 
vapore inglese, ì'Adm, ed il gioì no dopo arrivo an­
che il viceré a bordo del piroscafo francese, l 'A-

cmo i tedeschi, ed un secondo ci tradì dicendo es­
sere invece un corpo fianco Intanto si vide duTatti-
dclld truppa • gridammo, Viva Italia! e fu risposto lo 
stesso grido Peto alcuno moschettate chiarirono 
l'inganno, ed allora un ben nudnto fuoco dei nosln 
foco piegare a rovinosa fuga 150 o 180 che ci slavano 
a fronlo fra bersaglici i od ungheresi Li avremmo 
forse anco raggiunti, ma il tempo perduto da prima 
ed il timore di far danno ai nostri stessi, che bat­
tevano altro sentiero, e'indugiò, e dalia parte nostia 
muno fu offeso sebbene tutti fossimo esposti alle 
palle nemiche, e degli avversarj si videro gettare 

tinto gli aliali itprendono l'ordinano loro corso, ed i srziom m senso allatto contrario da quelle slesse 
1 capitali orinano spontaner in eircolazione per spe- l persone che dicono di venne da quelli città 
ranza di lucro Quando invece il governo ispira ti- Si sostiene da tatti seguita la cdpitolazione, mi , 
more per la sua condotta illegale, qumelo provoca quinto all 'ingioio delle tiuppe austriache m Udine, 
di continuo ì popoli, non avvi demi mezzo di ru­
minare gli affili, ed ispirate confidenza ai capihh-
ti Clio tento il Governo Piovvisono francese pei 

11 ilzare 1 fondi public ì ? Nulla fece, e 1 fondi pu-
bhu ribassaiono, cosi in Ispigna si pensa a ncon-
i4 uro il riedito, e quedo non si ustabilisco Sono 
pothi giorni che uso il Decreto d'incorpoiaziono e pronto ad una energica drfesa Nor non cederemo 
du beni dello commende per favorire il cinque per se non sotto alle rovine dei nostri monti, delle no-
conto, e il iinquo per renio nbasso, [maniera elo- | sire citta, dei nostri paesi Abbiamo munito ogni 
quonte che ha il publico per lodarguuo gli sforzi , P » ^ di tonfino di questo Diparlimonto » 
del governo Allora sr uede che il decreto sulla I E questi sentimenti devono essere sulla bocca 
moneta darebbe qualche valoio alla carta, togliendo ' e nel cuoce di tutti ì cittadini delle citta venete 

lexander Quantità di popolo andò ad incontrare j l re morti nella Mohnella, portare via sulle braccia un 
il viceré , ma la gioja si cambio tosto in tristezza ufficiale e parecchi feriti sul carro Intanto i nostri 
quando si scorse lo stato di abbattimento morale e . fi atolli Mantovani, Modonesi e Reggiam, lasciati a 
fisico in cur egh si trova Anche la salute di Ibra- ' guardia di Castellalo, sostenevano pm aspro cimento 
him-bascià non e punto soddisfacente Lo stato mo- Etasi sentito lo sparo del cannone alle nostre spalle, 
rale del vieeie non gli permette di presiedere agli I ma come il vento spirava da Mantova, cosi parve 
affari ; si tenne quindi jeri un gran consiglio eh lontanissimo Invece 500 tediseli!, con una squadia 
famiglila cui ìnteivennero anche parecchi grandi Fu di cavalleria, duo cannoni ed un obice difilati sul 
in esso stabilito di foimaieuna reggenza composta di nostro finito, mondi volgemmo ai due Castelli mar-
Ibrahun, Said, Abbas-bascià e paiecchi altri grandi, I ciarono conti o CasUllaro Nessuno del paese si mosso 
tutti gli affari del governo verranno diretti come smora, "i anneal suono della campine a stoimo, maino-
e gli atti pubblici emessi in nome di Mehemel-AU II | vanta o cento del corpo franco resistettero per ben 
paese godo della massrmi qiuelc II commercio o in l l ° quatti d'Ola dallo barricale, dalla circostante 
un completo arrenamento, giornalmente seompar som- ! cimpigna, dallo caso, poi si Minarono Dalla parta 
pre pm il numeiaiio e la diffidenzi aumenta, gli digli Itali ini, ìncoiaggiati dalla voce e dall'esempio 
alinoli di esposizione scemano sempio di valoie j specialmente del mantovano Bronzetti, non si ebbero 

, Non ò permeo giunto il pnoscafo d'Iughilten i ohe ehe due feriti fra cui un ufficiale reggiano, ed un 
da tre gioim si aspetta j morto, lo Spezia di san Matteo che scarico sei volte lo 

schioppo davanti alla barrrcata, od anche lento tonno 
feimo, sin che uni tannonata lo passo di banda a 
banda Dilla pirte ausluaca si vide portai via un 
cai lettone di morti ed uno di lenti Essi cntiati rn 
pitse rolla soliti loio prodezza diedero il fuoco alh 
casa d'un poveio oste (che per colmo di disgrazia 
ci fu poi additato dai suoi quale spi ì, ed ci i l'unico 
che mostro coraggio nel conflitto), e tommnaiono a 
s inneggiate ma la moschetto!M ehe noi facevamo 
ai due Castelli, li spavento essendone il fuoco por­
tato col favor del vento, e scapparono cosi presto 
che, quando nor uscrmmo al ritorno sulla strada po­
stale, non ne vedemmo neppure uno, e solo ir fu 
noto il fatto in siili'entrare a Castellalo I Modonesi 
e Reggiani nchnmati già fin dal giorno antecedente 
voi so il corpo puncipalo a Governolo, non potendo 

loto marcia verso il Taghi- P l u sofIei mai si, indussero il nostro capitano a seguirli, 
che troppo srarse sirebbeio state lo solo nostie 
foi/e a ditesi eh Castellare Ed egli, visto il dmno 
che li presenza de' eoipr franchr non sostenuti da 

(24 apulo) « La defezione di Udine non ci spa- v ' , l l d l ^ P 0 ^ ' ' r P r a •» P a e s l- n t u ò l a legane, npro-
venta ci in iti Questo Dipartimento tutto quanto m ( , t t e n d t o l (1> ^ ™ ««"to i buon nerbo dr forze, e 

cosi vondicire lo baibane degli austriaci, solo abili 
a strazio e rapine degli inermi, solo valenti nella 

ULTIME .NOTIZIE 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 

Notizie dd giorno 25 apule 1848 

Mancano notizie uffiznli di Udine Girino soltanto 
le voci le pm contraddittorie, o vengono fatte depo-

al loro numero, dia 
mento, nessuno si ai ioidi 

h degno di npoitiie lo parole che in questa oc­
casione o scrive il Comitato dipartimentile di Belluno 

ciano inerme da Governolo, ed un ostiere (il Gra-
ziam) ucciso dalle bajonette dei Tedeschi, al luogo 
detto la Motta per non aver voluto dar fuoco al vi­
cino caseggiato, che poi nella rabbia della fuga, 
« col solilo loro valoie, » arselo eglino stessi get­
tandovi delle casso di racchette Governolo fu colpito 
da molte palle di cannono ed obici, ma il danno e 
lieve. 

Chiarita la condizione del fallo coli' ìnlerrogamento 
dei prigionieri e dei contadini si seppe che a mez­
zanotte erano uscite da Mantova prima 0 compagnie, 
poi allie 4 di linea ungheresi, con una squadra di 
cavalleria, 4 cannoni e due obici, onde in tutto po­
tevano essere all' attacco forse 2000 uomini 

Ollio a molte armi e cartucce, ecc, sparse pei 
la campagna, si prese dai nostri un carro d'artiglie­
ria cai ico di munizioni, ed o certo che un cannone 
fu dagli Austriaci gettato nel Mincio 

Tale si e il fallo di Governolo nella genuina sua 
schiettezza, ed abbiamo fede che sia augurio di al­
tri, ì quali saranno pm grandi ma non meno bolli 

Allo scrivente spiaco di non potei indicare ì no­
mi di coloro che meglio meritarono della patria , 
ma egli credo che nessuno osi accusailo di par­
zialità, so indica nel novero de' più distinti l'ardito 
Bisio capo, come si disse, dei Genovesiuniti alla le­
gione Mantovani, il Longoni che alla testa della 
medesima opero da artigliere, da beisagheie , da 
ufficialo intrepido- o sagace, ed in fine il Fontana 
che col loraggro e la prudenza acquisto il dutlo 
agli onou di geneiale d'esercito 

Governolo, 24 aprilo 1848 

AMILCAM. MAZZABELLA 

Milite nei bersaglici i volontari mantovani 

Sej;ue la noia dei benemeriti donatoti di eava'li 
clic corrisposero .di'invito contenuto nell Avviso 
Municipale 22 coi rente 

Greppi Antonio cavalli 2 
Castiglione Carlo Ottavio ed Antonio 

Teodoro irulelli » i 
Osnago Innocente » \ 

il danaio il mercante, e con tutto ciò la cai ti ap­
pena conservi il vilore bassissimo in cui da qualche 
tempo e caduta 

Ciò dovi ebbe servile di lezione al governo por 
iiddu/zare li sua condotta, o unifoimarla alla cir­
costanze pi esenti 

I soccorsi intinto u anivino Lo lettere di Ro-

fuga dei forti 

— Questi mattini li foi/i italiana stanziata in 
Governolo, a costituiti eh duo compignie di linea 
on alcuni dragoni, ottocento f11 corpi fianchi di 

Vigo in dati di jeri (oro novo di sera) ci dicono- . Modem e Reggio , non che di duecento bersigbon 
che jeri a sera giunsero, provenienti di Revere, tre 
Inttighoni di fantein romana, composti di cirri 
2000 uimim, pn te granatini, pirte laccialorr, r 
qudi oggi si recavano a Padova per poi proseguirò 
alh volta del Fimh Gli alln corpi (4 in 5000 uo-

— Olo/aga, dopo ossero sfuggito alle mani dei m i m ) comanditi dil geneiale Terrari, si crede ar-
bun di Narvaez, e ncscito a salvaiai in Poitogallo 

SVIZZERA 

Il'Delegalo della Santa Sede plesso h Confede-
i i/ione Elvetica indirizzò, giorni sono, al Direttorio 
una comunii azione portante le basi di un accomo-
dimento nguiidinte le controversie religioso della 
Svi/zei.i E documento notevole per ispirito di mo­
del aziono e di savie/za 

Lieo le basi sulle quali ordinerebbe»! questo com-

rrvennno a Rovrgo vcneidi piossimo (28 aprile) 
I Nipolclam si attendono di giorno in gioì no 

Pen uà 
Pei incarno del Governo Provvisouo 

Il Seqrelario Generale 
ZENNARI 

Sin fatti dei due f istilli, di Castellini e su 
([nello eh GouinoloJ, di cui fu menzione nel nostro 
bollettino della guru a di jeri, ricevi uno oi ora quo-

vulontarr manlovmi, lu diurnali all' inni dal can­
none auslt ileo Tutti ai torsuo al pencolo, e tic pe/zi 
d oliglieli.! modenese cominciai ono a rispondere al 
vivo fuoe o degl'obiti e cannoni tedeschi postati sulla 
sinistra del Mincio, mentre lo spaio della moschet-
lern d'ambe le patti nnfoi/iva il conflitto Fon­
tina, Ai aldi, tutta l'ufficialità dell'ex ducilo di Mo­
dula, il biavo capitano Longoni piemontese to'suoi 
ulti!lab e militi mmtovam, e tol Disio, capo della 
pinoli mi elotta stlnei i di Genovesi e Piemonti si 
in issi un orpoiati, beerò il loro dovere di migni-
mmi Itilnni Gli artigliciì operarono con aggiusti­
le/ / ! e colonia I (orpi ti indir e lutti in bieve ga-

I icgmirono di bnvuri e costinzi 
I Dopo un tonilntliimntn elio elmo dillo quitlro 

e me//o die si i e ine/zu u n t gli Au 'ti < i si du deio 
.1 pi copiosissimi i l l u d i , i gli l t ihui i , si bbeno 

Azeglio Luigia 
Simili Davide 
Raimondi Giorgio 
Ptola Petazzi Luigia 
\undoni Pietro 
'liivul/io Angelo 
Negroni Piato Alessandro 
Isunbardi Pietro, Lorenzo e Giovanni 
Boi romeo Renato 
DUMO Annibale 
Ponti Antonio 
Lilla Antonio 
D Adda Giovanni e Carlo fratelli 
De Capitani d'Arzago Girolamo e mo­

glie Teiesa Sihenardi 
Regaz/oni Giovanni 
Pagani Giulio 
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Borromeo Carlo 

RETTIFICAZIONE 

Neil' annunenre 1' arrrvo in questa citta degli In­
viati siciliani, abbiam nominilo il signor Giovanni 
Dei Castillo, qual inviato a Fuenze Rettifichiamo 
quell'annunzio, menilo il Del Castillo 6 destinato i 
Milano e Tonno 

A V V I S I 

pommenlo 
1 " Suoghmcilo defmilivo delle difficolta rcla Mt ' ieluioui putii ohi oggi ite, strillo dal piofissoie m l p, dn., ,hl dilato eh < udi t i l i , di linei loio die-

tnc .li conventi, scioglimento nel quale si avrebbe ' Amilcaie Ma//nella per i n u m o du due tornititi { do e incogline pm hrgo pitimo eli vitlorn, col­
ili Sin Benedetto e di Covunolo , scio sulle loioount (imi i due migliì oltie Goui-

L'illudilo piemontese Longoni, comandante della ' nolo II iiumuo dew ululi di pule dir nemici non 
legione de'Illusaglieli volontuj mmtovini, essendo P«° piecisusi, daedu molti ( uliveii^ si sa che fu 
stilo ìvveilito nelh sen del 22 die un corpo di 

i iguai do alle necessita dei tempi ed alle pai licolai i 
ortosl.in/e di elusimi (..intone. 

2 " Hcttihta/ione delle urcoscnzioni di giurisdi­
zione epistopale, la ove il bisogno pai molare delle 
popolazioni semini esigerlo 

5 * Esanimare se convenga modificare il modo dn due Cisti Ih, prese gli oppoitum coniciticoi si­
ili nominare i vescovi ed altri dtgiutaij o benefi- ! gnou Aialdi e Roneilelli, e cipitim della Gentili ni 
nati ecdi'Siasiio, in guisa che il clero mleiiore vi ' Modoneso e della compagnia Reggiana, ton cui slava 
ubbia qualiho parte, lonservaudo alla S Sede ed ai camp ito a C stellare), pei port.nsi al far dell'alba 

austriaci Inevasi ogni giorno da Mintova alla volta 

in governi u mezzo di allontanale gli indegni e 
gli uomini inetti a mantenere la buona annoimi ira 
la Chiesa e lo Stalo 

A ' Regolamento da (arsi orca le immunità de'be-
iii e la dota/ione del clero nei Cantoni m cui sono 

siili' indicato luogo con sufficienti forze Allo lie in 

tono de ossi gettiti mi Mini io, ed iltn ton p u i t -
elii e uri di lenii vennero dai medesimi tratti vciso 
Mmtovj Peio lungo le vie e sui campi si sono 
tioviti da dodici molli ed alti ottanti fonti Ad un 
ultioilo fu vi'to monco il hi uno smistici, un alilo 
ufficiale superiore, che ertdesi il ioni ind mio Duodo 
' in moli nel ntoino, e giudii indo dall'almi ìac-
lolle, si può uleniio elio almeno un cenlinajo dr 

fatti dehcgncnle mattino si pailnonoda Cistelhioin Austinui illustro li palma du nostn 
numeio di 200, a lasciala la postalo di Mantova a j Noi abbiamo a deploi.no la perditi della sonli-
Ihguollo, si proeadette lungo la Molmtlla, fino oltio nella d" avamposto sull'aigme, sello fenti.due dei 
i due Cestelli, dove un pi imo avviso o annunzio vi- 'l 'nh in .ondi/ione giave Morirono inoltre un fat-

Si invitino tutti quelli che ti.itlenesseio armi di 
proprietà del signor Ambrogio Uboldo, già state di­
stillante nelh lotta delle tinepio giornate, i volerle 
icstilune Ti ittasi di nominale un'antna armoni , 
già vanto della nostia città, e utilissimo studio agli 
ai Usti, e si speni quindi nel concorso volonleioso 
di tutti 

DA VENDERSI 
SUL IAGO DI COMO 

Casa nd Cuinune di Tomo posta in amena si 
lui/ione, e piousaineulc sulla Pia/za Comunali 
allo sb n LO (kl Puifo al Num. 22. 

Chi desidera faine aiqmslo si dirigerà al Pio 
prieiano Giuseppe Bal/an, Caista San Giorgio in 
Palazzo, Nuni 3329 

MHAiNO, TIP GUGLIELMINI 
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